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ifficile definire l’identità del beato Charles
de Foucald, vista la complessità della sua

figura e della sua eredità. Ma di certo il cuore
della sua storia sta nella ricerca dell’essenzialità.
Proprio la ricerca dell’essenziale lo trasformò in
un apostolo del deserto, missionario ai confini
più estremi. Era nato nel 1858 a Strasburgo e
tentò la carriera militare, ma la sua vita era
troppo sregolata. Affascinato dall’Africa si dedicò
a ricerche geografiche in Marocco; nel 1886
tornò in Francia e si avvicinò alla fede, decidendo
poi di visitare la Terra Santa e di entrare tra i
trappisti. Nel 1901 divenne sacerdote e andò a
vivere tra Algeria e Marocco, dove fu apostolo
del Sahara fino alla morte nel 1916. Dalla sua
spiritualità nacque una ricca famiglia religiosa.
Altri santi. San Castriziano di Milano, vescovo
(III sec.); beato Antonio Bonfadini da Ferrara,
sacerdote (1400-1482). Letture. Is 2,1-5; Sal
121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44. Ambrosiano. Is
35,1-10; Sal 84; Rm 11,25-36; Mt 11,2-15.
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Il Santo
del giorno

Maestro spirituale,
apostolo del Sahara

di Matteo Liut

Charles
de Foucauld

a fede fa comprendere
l’architettura dei rapporti

umani, perché ne coglie il fondamento
ultimo e il destino definitivo in Dio, nel
suo amore, e così illumina l’arte
dell’edificazione, diventando un servizio
al bene comune» (Lumen fidei 51).
La fede investe interamente l’uomo,
nella sua individualità e nelle sue
relazioni: dalle relazioni da persona
a persona alle relazioni sociali e
politiche. La fede non isola in un
rapporto intimistico con Dio.
Perché il grande amore di Dio, cui
essa apre la vita, è principio di un
amore a tutto campo: dall’amore
del prossimo individualmente
incontrato all’amore del prossimo
nella società e nella città. La fede
diventa «servizio al bene comune».
La luce della fede dalla vita

interiore e nella Chiesa si effonde
fuori: «La fede è un bene per tutti, è
un bene comune, la sua luce non
illumina solo l’interno della Chiesa,
né serve unicamente a costruire
una città eterna nell’aldilà. Essa ci
aiuta a edificare le nostre società, in
modo che camminino verso un
futuro di speranza» (51).
Insiste il Papa su questo trabocco
sociale della fede, volto a smentire
ogni concezione spiritualistica: «La
fede non evoca soltanto una solidità
interiore. La fede illumina anche i
rapporti tra gli uomini, perché
nasce dall’amore e segue la
dinamica dell’amore di Dio. Il Dio
affidabile dona agli uomini una città
affidabile» (50). «Grazie alla sua
connessione con l’amore, la luce
della fede si pone al servizio

concreto della giustizia, del diritto e
della pace» (50). Certo, punta in
alto la fede, ma non come «fuga
mundi», bensì come elevazione a
Dio, al compimento in Dio, di ogni
impegno profuso sulla terra: «Le
mani della fede si alzano verso il
cielo, ma lo fanno mentre edificano,
nella carità, una città costruita su
rapporti in cui l’amore di Dio è il
fondamento» (51). È «la fede
operante nella carità» di san Paolo,
che dà all’operare umano lo
sguardo della speranza: «Il servizio
della fede al bene comune è sempre
servizio di speranza, che guarda in
avanti, sapendo che solo da Dio, dal
futuro che viene da Gesù risorto,
può trovare fondamenta solide e
durature la nostra società» (57).
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Catechismo
quotidiano

La fede, servizio al bene comune
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.627 GIORNI

a scissione del
Popolo della
libertà e il

passaggio
all’opposizione della
rinata Forza Italia ha
senza dubbio aperto
una fase nuova nella

vita del governo Letta e più in generale
della XVII legislatura. L’esecutivo
mantiene la maggioranza in entrambe le
Camere, ma ha perso la caratteristica di
governo di grande coalizione. Quali
passaggi procedurali sono necessari, dal
punto di vista costituzionale, di fronte a
un evento del genere? A questo quesito è
necessario dare una risposta articolata
su più livelli di ragionamento. In
un’ottica di stretto diritto costituzionale,
un governo è tenuto a dimettersi solo
quando sia sconfitto su un voto formale
di fiducia (mozione di fiducia iniziale,
mozione di sfiducia, cui si aggiunge la
questione di fiducia), oltre che – in virtù
del principio democratico –
all’indomani delle elezioni politiche. Ma
la prassi della “Repubblica dei partiti”
aveva previsto vincoli ben più rigorosi e
negli anni fra il 1948 e il 1992 il governo
si è in genere dimesso tutte le volte in
cui la coalizione che lo sorreggeva
perdeva uno dei suoi partner. Per
ricordare un esempio estremo di questo
tipo, si può citare la crisi (poi rientrata)
del governo Goria nel novembre 1987,
causata dal ritiro del Partito liberale
dalla maggioranza di pentapartito, che
pure non aveva bisogno del sostegno del
Pli per sopravvivere. La ragione di

questo approccio così rigoroso stava
nella natura di quei governi, che
nascevano da un patto fra partiti – un
vero e proprio contratto – che si
scioglieva quando uno dei contraenti si
ritirava.
Dopo il 1994, tuttavia, le cose sono
cambiate: così nel 1998 il governo Prodi
I non si dimise dopo la scissione di
Rifondazione comunista, ma cercò la
conferma della fiducia grazie
all’appoggio del Partito dei comunisti
italiani (il tentativo fallì per un voto). E
nel 2010, dopo l’uscita di Futuro e
Libertà dal IV governo Berlusconi,
l’esecutivo non si dimise, ma resistette
(con successo) a una mozione di
sfiducia presentata da 317 deputati, che
venne poi respinta dalla Camera. Anche
questa nuova prassi aveva una sua
ragione: i governi post-1994 nascevano
da un risultato elettorale che legittimava
una coalizione formatasi prima del voto.
Di conseguenza la legittimazione dei
governi non dipendeva da un accordo
partitico post-elettorale e poteva
resistere alla diserzione di uno o più
partiti a meno che non venisse a
mancare la maggioranza numerica.
Il governo Letta si trova in una
situazione paradossale: esso opera in un
Parlamento eletto con una legge
maggioritaria, ma non è il prodotto
immediato del risultato elettorale. Alla
sua base vi era un accordo fra tre partiti
(reso necessario dall’assenza di
maggioranza al Senato), ma anche
l’indirizzo del presidente della
Repubblica (che ha scelto –

sostanzialmente e non solo
formalmente – il presidente del
Consiglio e la formula politica). Non
deve dunque stupire che Fi ne abbia
chiesto le dimissioni, né che tale
richiesta sia stata indirizzata al capo
dello Stato e non alle Camere (mediante
una mozione di sfiducia), come la
Costituzione sembrerebbe richiedere. E
non stupisce neppure che il presidente
Napolitano (garante di questo governo)
abbia dato direttamente la risposta,
tracciando la via che poi è stata precisata
dal presidente del Consiglio: il governo
si presenterà alle Camere per ottenere il
rinnovo della fiducia dopo l’8 dicembre.
Stupisce invece che Forza Italia sia
uscita dalla maggioranza, ma che i
sottosegretari facenti capo a essa non si
siano ancora dimessi (o almeno non
tutti), a differenza di quanto fecero, sia
pur provvisoriamente, i ministri del Pdl
alla fine di settembre (e quelli finiani nel
2010). Non ci sarebbe affatto da
meravigliarsi se il Consiglio dei ministri
revocasse tali sottosegretari, com’è
accaduto in passato. Ma più in generale
si ravvisa nell’attuale legislatura uno
smarrimento del senso del voto
fiduciario e del rapporto maggioranza-
opposizione: così si è visto un deputato
del Pd (Civati) non votare la fiducia al
governo, senza che ciò portasse
all’espulsione dal gruppo parlamentare
(e anzi, quel deputato oggi è candidato
alla segreteria del suo partito); e di
recente due candidati alla segreteria del
Pd e un viceministro di quello stesso
partito hanno espresso una sorta di
sfiducia verso un ministro (Annamaria
Cancellieri) del governo che il Pd
sostiene.Un passaggio parlamentare
(non necessariamente una crisi) è
dunque consigliabile dalla logica del
governo parlamentare, anche per
delimitare con chiarezza i ruoli di
maggioranza e opposizione. Sono
invece infondate le polemiche sui tempi:
attendere l’elezione del nuovo segretario
Pd è una scelta di semplice buon senso.
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acqua è ancora oggi al centro del
dibattito sui beni comuni, e ne
rappresenta il paradigma anche

perché, a differenza dei beni economici,
non ha sostituti – nota è la battuta di
Lanny Bruce: «Ho inventato l’acqua in
polvere, ma non so in che cosa
scioglierla». La prospettiva storica è poi

essenziale, perché per capire come gestirli dobbiamo
sempre domandarci come siano sorti e come si siano
conservati nel tempo. Senza la risorsa della memoria, che
non è né la nostalgia né il ricordo ma un passato al
servizio del presente e del futuro, non si capisce né il
sostantivo (beni) né l’aggettivo (comuni). Per gestire bene
questi beni occorre avere figli e nipoti, amare
gratuitamente quelli degli altri, e saper intravedere con gli
occhi dell’anima quelli che non sono ancora nati, o sono
nati altrove. Ogni bambino è una forma specialissima di
bene comune, che per crescere e non morire – ce lo
ricorda la cultura africana – richiede «l’intero villaggio».
Per custodire un bosco occorre saper curare e amare ogni
singolo arbusto, che ha già in sé tutta la foresta di oggi, di
ieri e di domani. E infine la terza nota, la dimensione
femminile. All’inizio e alla fine (per ora) della teoria dei
beni comuni troviamo due donne. E non a caso. I beni
comuni sono essenzialmente una faccenda di relazioni,
perché sono un rapporto tra persone mediato dai beni.
Senza un’attenzione alla dimensione relazionale della vita
e dell’economia, una relazione che attraversa il tempo e le
generazioni, i beni comuni prima non si vedono, poi non
si comprendono e infine si distruggono. La donna ha per
vocazione un primato nell’attenzione intrinseca al
rapporto e quindi alla trasmissione della vita; il suo
sguardo e la sua carne legano tra di loro le generazioni e le
affratellano. L’economia capitalistica fa una grande fatica
a comprendere i beni comuni perché non affronta, in
genere, i problemi in prospettiva storica (né geografica),
non vede relazioni ma individui separati, ed è tutta
definita all’interno del registro maschile della razionalità.
Così la principale, se non unica, prospettiva economica

sui beni comuni è la loro distruzione, a partire dall’ormai
classico testo di Garrett Hardin sulla «tragedia dei beni
comuni» del 1967 – articolo molto, troppo citato, ma
raramente letto in tutta la sua complessità e ambivalenza.
Se vogliamo invece comprendere, salvare i beni comuni e
soprattutto crearne di nuovi, saper vedere la dimensione
relazionale è essenziale. Essendo beni creati, usati e
custoditi insieme, per poter dire «è mio» siamo costretti a
pronunciarlo coralmente, trasformando il «mio» in
«nostro», e in «di tutti», i cinque pani e due pesci che
sfamano le folle. Nella creazione e gestione dei beni
comuni c’è dunque inscritta una norma di reciprocità.
Come ci ha mostrato il filosofo inglese Martin Hollis
(Trust, 1998), la tipica reciprocità dei beni comuni
risponde alla «logica dell’abbastanza». Quando decido di
donare del mio per realizzare un «nostro», non pretendo
garanzie contrattuali né rassicurazioni che tutti gli altri
miei concittadini facciano altrettanto; al tempo stesso, ho
bisogno però di pensare e di credere che «abbastanza»
concittadini facciano come me, perché se pensassi di
essere l’unico, o quasi, a donare sangue o a pagare le tasse,
sarei fortemente tentato a non farlo più. Molti, infatti,
fanno proprio così. Molti, sì, ma non tutti.
Se in una comunità non esistono delle persone che, per
qualche ragione, sono capaci di andare oltre questa logica
di reciprocità (pur importante e necessaria), i beni
comuni non nascono e non si mantengono. Se si vuol far
partire un’azione ecologica in città, dar vita a una forma di
economia condivisa, smettere di pagare il pizzo alle mafie,
se si vuol salvare dalla morte un bosco o un’associazione,

se si vuole tracciare e mappare i sentieri di montagna, è
necessaria la presenza di un gruppo di cittadini, anche
piccolo, che fanno da starter, che iniziano cioè a
impegnarsi senza garanzie né di reciprocità né di
successo. In questi «cittadini starter» è all’opera un tipo
particolare di logica, quella che possiamo chiamare del
«meglio io solo che nessuno». Sanno che la loro azione
donativa è rischiosa, spesso soggetta a derisione perché
considerata ingenua, e forse sfruttata dagli opportunisti;
ma, avendo a cuore quel bene comune specifico e il Bene
comune, preferiscono essere i soli a occuparsi di quel
bene piuttosto che vederlo morire, sperando (non
pretendendo) che la loro azione sarà imitata domani.
Cruciale poi che fra questi starter civili ce ne siano alcuni
con il dono speciale della cura e accudimento dei conflitti
relazionali, perché usando insieme i beni comuni i
conflitti sono inevitabili. È la presenza indispensabile
della gratuità rischiosa e vulnerabile, incorporata
soprattutto negli starter, che spiega e svela l’etimologia del
bene comune. Comune proviene da cum-munus, dove
cum dice l’insieme e munus dice, a un tempo, il dono e
l’obbligo. I beni comuni sono faccenda di doni ma anche
di obblighi verso gli altri, le future generazioni e quelle
passate che ci hanno lasciato in custodia i loro patrimoni
(patres-munus), ma anche l’obbligo nei confronti di se
stessi, l’obbedienza al richiamo tenace della nostra
interiorità e coscienza. Per tutte queste ragioni i beni
comuni sono difficilmente gestibili dal solo mercato
capitalistico. È quantomeno molto triste, se non
scandaloso, continuare ad assistere silenti e rassegnati agli

speculatori che si stanno appropriando di acqua, terra
comune, foreste, materie prime, ma anche del suolo
pubblico delle nostre città, dove la loro ricerca del
massimo profitto su beni non loro, perché di tutti, diventa
un’ulteriore tassa implicita per i cittadini, una tassa però
che non alimenta le casse del Comune ma quelle di
lontani azionisti. Quando i nostri Comuni daranno vita a
un’alleanza con la società e le imprese civili per gestire
senza scopo di lucro ma in modo efficiente il suolo,
l’acqua, il verde, le strade; e quando gli Stati prenderanno
coscienza che la mercificazione (molto più di
privatizzazione) dei beni comuni (dalle autostrade ai
trasporti pubblici) è una via miope e senza pensiero
economico e sociale profondo?
La società di mercato capitalistico, invece, sa produrre
molto bene, e sempre di più, i «beni di club», quei beni
che a differenza dei beni comuni sono esclusi per chi non
è proprietario o associato. I beni di club (pensiamo ai
quartieri privati) sono creati e gestiti tenendo a bada e ben
lontani gli esclusi, soprattutto i poveri, da cui si
proteggono con diritti di proprietà, cancelli, e sempre più
guardie private. È la regola fondamentale della «porta
aperta» che ha impedito alle cooperative di diventare beni
di club. Non dimentichiamo, poi, che nella nostra epoca
un’alta forma di bene comune è dar vita a un’impresa
vera, dove qualcuno corre dei rischi per creare lavoro e
ricchezza per tanti, e beni per tutti – una malattia del
nostro tempo, dovuta al dominio della finanza e della sua
cultura, è la trasformazione delle imprese da beni comuni
a beni di club. Un’impresa-bene comune è quella che
arricchisce i proprietari assieme all’intera comunità, e che
quindi ha bisogno dell’«intero villaggio» per non morire;
l’impresa-club, invece, è quella che nasce e muore, e fa
morire, per i soli vantaggi speculativi di chi la possiede.
Saremo capaci di vivere insieme, e di vivere bene, finché
sapremo vedere, creare, amare e non distruggere i beni
comuni, che sono la pre-condizione e l’humus dei beni
privati. Ma abbiamo un estremo bisogno di antichi e
nuovi starter, cittadini capaci per vocazione di generare e
custodire i beni comuni, il Bene comune, di segnare
sentieri di vita per tutti.
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Il futuro non è un club
LUIGINO BRUNI

segue dalla prima pagina

NUOVA MAGGIORANZA, DINAMICHE POLITICHE E ISTITUZIONALI

Governo, la cosa strana
non è certo la prova-fiducia

MARCO OLIVETTI

l 2015
sarà un
anno

dedicato alla vita
consacrata».
L’annuncio di
Papa Francesco al
termine

dell’incontro avuto con i 120
Superiori generali degli Ordini
religiosi maschili svoltosi nei
giorni scorsi, ha colto di sorpresa
non solo la vita della Chiesa ma
anche i consacrati, protagonisti di
questo "anno" a loro dedicato. È
lo stesso Papa Francesco a offrirci
le linee guida attraverso le quali
focalizzare la realtà della «vita
consacrata» nell’oggi della Chiesa
e del mondo, come è emerso
dall’incontro sopra ricordato.
La prima linea è quella della
doppia valenza tra identità e
missione della vita consacrata. Se
la radicalità a seguire il Signore è
richiesta a tutti i cristiani in forza
del battesimo, i consacrati hanno
una chiamata particolare in
questa sequela, perché
dall’intima e originale
comunione con Cristo possa
generarsi una visione altra della
vita: essere nel mondo senza
essere del mondo, è la profezia. È
mediante questa alterità vissuta
concretamente, che la vita
consacrata può stimolare la
Chiesa e richiamare il mondo
verso l’Altro, Dio, e verso l’altro, il

prossimo, in una modalità altra,
che ha nella gratuità, e non
nell’efficienza, il proprio
orizzonte e in cui l’ultimo, il
meno significativo per gli occhi
del mondo diventa il più
importante con gli «occhi di Dio». 
Le altre linee guida sono
sintetizzabili in due parole, che
diventano prioritarie per la vita
consacrata: formazione e
comunione. È necessaria, infatti,
la costante cura alla formazione
iniziale e permanente. La prima
dovrà previamente porre
attenzione a un serio e accurato
discernimento vocazionale a cui
sarà necessario un
accompagnamento che
potremmo chiamare
personalizzato, nel quale
occorrerà porre al centro la
persona, con tutte le sue luci da
far splendere, e le sue ombre, da
comprendere e da purificare. In
questo ambito non si debbono
avere illusioni. I responsabili della
formazione, i maestri e, in ultima
istanza, i Superiori, possono
molto poco se la comunità non è
di per sé formatrice, ossia non
vive in prima persona gli ideali
che intende comunicare ai nuovi
membri. Qui si colloca l’ulteriore
necessità della formazione
permanente, in cui il consacrato e
la consacrata si sentono
bisognosi di continua
conversione e nutrono nel

proprio cuore i sentimenti del
discepolo che vuole sempre
imparare e non del finto maestro
che crede di sapere.
La seconda priorità è data dalla
comunione quale vissuta e
concreta accoglienza dell’altro/a
come dono e occasione per vivere
l’amore, il comandamento nuovo.
La comunione, però, non è un
semplice "stare bene insieme"
perché accomunati dagli stessi
ideali, ma è dono di Dio che
richiede il cuore nuovo. Da qui
l’importanza essenziale della vita
di preghiera in quanto sorgente
da cui lo spirito del consacrato e
della consacrata ritrovano la
perenne freschezza della propria
chiamata a vivere la comunione
con Dio e con i fratelli e le sorelle
che Dio stesso pone accanto
come dono. È il prossimo da
amare come se stessi, sempre e
comunque, fino alle periferie del
nostro mondo, quale "distintivo"
dell’amare Dio con tutto il cuore,
con tutta l’anima e con tutte le
forze. La comunione non può
certo ridursi alla propria
comunità, diventerebbe
autoreferenziale e, alla fine, un
idolo, ma dovrà aprirsi secondo la
logica dell’incarnazione, ossia
essere segno eloquente e
accogliente di comunione con
Dio e per i fratelli e le sorelle che
si incontrano nella propria
missione. 
I carismi presenti nella vita
consacrata potranno essere
riscoperti e portati a frutto solo se
troveranno nella comunione,
vissuta in tutti gli ambiti, la
propria linfa vitale, perché è in
essa che si respira l’esperienza del
Risorto («dove due o tre sono
riuniti nel mio nome io sono in
mezzo a loro»), senso ultimo della
consacrazione.
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L’«ANNO DELLA VITA CONSACRATA» VOLUTO DAL PAPA

Chiamati a essere segno profetico
nella Chiesa e per il mondo

ROBERTO NARDIN


